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PARTITO che «deve darsi una mossa», «par-

tito fru fru», «Pd che ancora non c'è», «errore

essere andati con Di Pietro», e persino, a sen-

tire Parisi, «leadership da cambiare»... Il cata-

logo è questo e do-

mani a Firenze, assi-

curano, Veltroni ri-

sponderà. Sì, la festa

nazionale, che volge al termine, è
il luogo giusto per sancire la fine
di questa difficile estate politica
delPd epoi il segretario è il primo
a saperlo, tanto che per la verità
lo dice da tempo, senza alzare la
voce: il partito ha bisogno di una
regolata, «un drizzone» direbbe
Berlusconi, e deve davvero darsi
una mossa, come ha detto l'altro
ieri Massimo D'Alema. Lui, il se-
gretario, non alzerà mai la voce,
anche se molti gli consigliano di
farlo,ma lodirà chiaro e lo ripete-
ràatutte legrandi feste settembri-
neacuiparteciperà:questoPdde-
ve smetterlaunavolta per tutte di
piangersi addosso, deve apparire
piùunitoepiù limpidosuigrandi
temi,deve dare risposte più preci-
se. Da Formia, ieri sera, il segreta-
rio ha dato un'anticipazione di
quanto dirà a Firenze: «Attenti, il
Pd è un germoglio, va innaffiato,
non segato, anche perché non c'è
un'altrapianta...».Consiglioaidi-
rigenti: «L'Italia sta male, è impo-
verita, servequalchesedutainme-
nodi autoanalisi, unpo'piùdi di-
svelamentodegli errori del gover-
no».
Sarà perché la situazione è seria, o
perchéil segretariopreferiscesem-
pre vedere il bicchiere mezzo pie-
no, ma anche la sferzata di D'Ale-
ma dell'altra sera, Veltroni non
l'ha letta come un attacco alla sua
leadership. Anzi, tra i veltroniani,
le parole dell'ex ministro degli
esteri sono sembrate più una ri-
chiesta di coinvolgimento, che
una critica diretta. Conferma ve-
nuta ieri sera dallo stesso D'Ale-
ma: «Tutti devono dare una ma-
no, il mio ruolo lo devono stabili-
re Veltroni e i dirigenti del parti-
to, iononvogliodare fastidio,vo-

glio aiutarli». Indicativo il com-
mentodiGiorgioTonini ierimat-
tina,ancorprimacheparlasse l'ex
ministro degli esteri: «E' positiva
la disponibilità espressa a Firenze
daMassimoD'Alemaaimpegnar-
si inprima personaper il rafforza-
mento del Pd». Come dire, «ben-
venuto nel partito democratico».
Qualcuno, tra gli stessi veltronia-

ni, l'ha letta più maliziosamente:
«D'Alemaha capito che la Fonda-
zione non gli basta, e cerca un
ruolonelpartito...».Poiché lema-
lizie sono come le ciliegie, ecco
che qualcuno ha respinto al mit-
tenteancheleperplessitàdiD'Ale-
ma sull'alleanza con Di Pietro,
che col senno di poi si è rivelata
perigliosa. «Strano - dicono i vel-

troniani - l'idea di andare alle ele-
zioni con l'ex pm sarà pure stata
del segretario, ma la scelta non è
statapartorita inunanotte,nei fa-
mosi caminetti di alleanze si par-
lò e nessuno disse no, nemmeno
D'Alema. Se lo pensava, che era
un errore, certo non lo disse chia-
ramente...».
E tuttavia, nel coordinamento di
ieri,nonc'èstatoaccennodipole-
mica. Anzi. A quanto pare Fassi-
no, ma anche Rosy Bindi e Anna
Finocchiaro hanno chiesto un
coinvolgimentopienonegliorga-
nismidirigentidi tutte lepersona-
litàpolitiche del partito, acomin-
ciare da D'Alema e Rutelli, com-
preso Arturo Parisi. La proposta
verrà esaminata, anche se la solu-
zione non è facile. Veltroni l'ha
congelata, sostenendo tra l'altro
che gli organismi, a cominciare
dal coordinamento, sonoappena
insediati.Peraltro ilvecchiocami-
netto dei big era stato molto criti-
cato, rifarlo adesso non è facile.
Ma il tema ormai è all'ordine del
giornoequalche ideadidovecol-
locare l'ex ministro circola già. Il
segretario, ovviamente, non è in
astratto contrario al coinvolgi-
mento di tutti, anche se il rischio
è sempre lo stesso, ed è stato lo
stesso capogruppo alla Camera
Antonello Soro a evocarlo: dietro
una richiesta di collegialità si na-
sconde talvolta l'idea di commis-
sariamento. E questo, pensano i
suoi uomini, sarebbe un danno
per tutti.
Veltroni prende tempo sul pun-
to, promette una gestione più in-
clusivaetutti,perora,hannocon-
venuto su un punto: ogni forza

va coinvolta, bisogna dare una ri-
sposta forte alle preoccupazioni
del popolo del Pd, emerse duran-
te le tante feste sparse in giro per
l'Italia. «Queste manifestazioni -
dicono - sono state tutt'altro che
un flop, ovunque la partecipazio-
ne è alta, ma militanti e simpatiz-
zanti, questo sì, sono sfiduciati e
temono che il partito si impanta-
ni in lotte intestinee rese dei con-
ti, mentre invece dovrebbe dare
un colpo di reni e fare un'opposi-
zione più incisiva». Serrare i ran-
ghi, far crescere la pianta, è la pa-
rolad'ordine.Anche l'ormaicerto
spostamentoagennaiodellacon-
ferenza programmatica (che Vel-
troni aveva definito «congresso
tematico») non vuole essere, nel-
le intenzioni, un modo per evita-
re un confronto interno difficile,
ma un tentativo di non disperde-
re gli sforzi, che al momento so-
nopuntatiallariuscitadellamani-
festazionedel25ottobre.«L'obiet-
tivo - dice Tonini - è imprimere
una sferzata alla linea politica e al
radicamento sul territorio, orga-
nizzandomeglio lanostraopposi-
zioneestrutturandodipiùilparti-
to». In poche parole su tanti temi
il Pd appare più indeciso di quan-
tolosiarealmente,comesullagiu-

stizia, sul federalismo o persino
sulla questione Alitalia, dove la
sortita del governatore Marrazzo
ha creato qualche sorpresa. «La
vera svendita l'ha fatta Berlusco-
ni, l'ha data gratis agli stranieri,
questa è la verità», ha ribadito ieri
sera Veltroni, e il segretario è con-
vinto che alla fine questa realtà
apparirà chiara anche agli italia-
ni. E per intenderci, si diceva ieri
al Pd, non può avvenire che la
questione giustizia sia definita
dal Pdl come «un banco di pro-
va» per la nostra opposizione ri-
formista: «sono lorochedopo de-
cine di leggi ad personam devo-
no dimostrare che si occupano
dei problemi generali, non noi».
E quanto a organizzazione inter-
na e collegialità Veltroni apprez-
za l'invitoacomandare«colpetto
in fuori» che gli viene da Marini.
«E' finalmente finita quest'idea
delpartitofru-fru,cheperme-ag-
giunge l'ex presidente del Senato
- è stata una sofferenza, non nego
l'importanzadell'immagine,però
la ricchezza di un partito è la con-
tinuità della sua militanza». L'in-
tervista di Marini, che tra l'altro
criticaD'Alemaper l'enfasidataal-
la sua Fondazione, non viene af-
fatto letta come un attacco, ma
anzi come una sollecitazione da
raccogliere in pieno. Insomma,
l'estate sta finendo e Veltroni è
convinto che serrando i ranghi
uscirà fuori il vero Pd. Intanto, ha
spiegato, sta uscendo il vero Di
Pietro: lui attacca molto noi, ma
quando si tratta di diritti e di im-
migrazione, sta con la Destra. Ci
pensino gli elettori di centrosini-
stra.
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«DARSI UNA MOSSA? Ci

sono decine di migliaia di

persone che da mesi si dan-

no una mossa per costruire

il Pd, a livello nazionale e lo-

cale». Dario Franceschini

arriva alla festa del Pd di Firenze
dove ancora risuona l’invito ri-
volto due sere fa al partito da
Massimo D’Alema. E gli rispon-
de, punto per punto. A partire
dalla proposta dell’ex vicepre-
mier, rafforzare il governo del
Pd,mobilitandolesuepersonali-
tàapartiredallo stessoD’Alema.
«Perché non lo chiamate?», gli

chiede Bianca Berlinguer. E lui:
«Dire che D’Alema non abbia
peso nelle scelte del Pd mi pare
un po’ avventato...». E il capo-
gruppo Antonello Soro gli fa
eco: «Il partito ha già un gover-
no forte». Franceschini invita i
big ad avere «più generosità», a
«passare la palla» perché se «tut-
ti vogliono fare gol alla fine non
si vince». «C'è bisogno che tutti
si rimbocchinolemaniche,aco-
minciaredaidirigenti nazionali,
dedicando più tempo a lavorare
e meno a criticare». Anche per-
ché, ricorda, «abbiamo fatto un
percorso straordinario a grande
velocità. Solo un anno fa fui
chiamato qui a inaugurare la fe-
sta dell’Unità e sembrava una

grande novità: oggi invece sia-
mo qui tutti insieme alla prima
festa del Pd: di strada ne abbia-
mo fatta...in meno di un anno
abbiamocostruito ilpartitorifor-
mistapiùgranded’Europa insie-
me a quello di Zapatero», ricor-
da con una punta di orgoglio.
Sul congresso spiega che sareb-
be una «perdita di tempo per-
ché nessuno contesta la linea e
la leadership di Veltroni». Ma se
qualcuno volesse tornare a met-
tere insiemedellecoalizionicon-
troBerlusconiallora ilproblema
ci sarebbe: «Perché quella sareb-
be la fine del Pd, alla stagione
del tutti insieme contro qualcu-
no non si torna, se qualcuno lo
vuole allora si fa il congresso».
Chiaro il riferimento a D’Ale-
ma,cheproprioquiavevaparla-

to di un «nuovo centrosinistra»
da costruire guardando alla sini-
stra radicale e anche all’Udc. Il
numero2delPdlodiceesplicita-
mente: «Se si pensa di mettere
insieme Casini e Ferrero io dico
no,aquello nonci torniamo».E
comunque «non mi sembra il
momento adattoperpensare al-
le alleanze per il 2013 e Casini,
io loconoscobene, si faràcorteg-
giare da noi e dalla destra per 4
anni e poi sceglierà alla fine se e
con chi allearsi». E la sinistra ra-
dicale?Franceschini spiega«che
lo spazio politico che avevano
immaginatononesiste»,malan-
cia un amo alle aree più
‘moderate’, a partire da Vendo-
la: «Nel Pd c’è grande spazio per
un’alasinistra...suquestodovre-
mo fare un ragionamento vero,

senza fretta». Quanto all’allean-
za con Di Pietro nel 2008, Fran-
ceschiniricorda«chefuunascel-
tacondivisadatutti,nonuncol-
po di sole». Uno stop anche alla
proposta di Anna Finocchiaro,
cheproprioaFirenzeneldibatti-
to con il leader Udc aveva aper-
to all’ipotesi di reintrodurre le
preferenze alle politiche: «Cam-
biare l’attuale legge elettorale è
giusto, ma per far scegliere i de-
putati dai cittadini non ci sono
solo le preferenze, ma anche i
collegi uninominali: con le pre-
ferenze i costi delle campagne
elettorali lieviterebbero a dismi-
sura». Sulla giustizia: «Credo
che una volta ottenuto il lodo
Alfano e magari un provvedi-
mento sulle intercettazioni, a
Berlusconi non freghi nulla dei

tempi dei processi. Ma noi ci
confronteremo un Parlamento,
diremo i nostri no e i nostri sì
perché un grande partito non
ha paura del confronto». No al-
la separazioni delle carriere «co-
mela intendonoloro»,mal’ipo-
tesiche ilParlamentopossa indi-
care le priorità dell’azione pena-
le «non è un tabù». «E non è ve-
roche sullagiustizia il Pdhadue
linee». Una battuta anche per
Romano Prodi, che ha auspica-
to un ritorno dell’Ulivo: «Il Pd è
figlio dell’Ulivo e nona caso
quel ramoscello è nel nostro
simbolo: l’alleanza del 1996 e la
lista unitaria del 2004 sono stati
passaggi transitoriper arrivareal
Pd. E quando c’è un figlio picco-
lo bisogna pensare a lui, non al
genitore…».

Franceschini: «Alleanza con Casini e Ferrero, io dico no»
Firenze, dal vice-segretario apertura a Vendola: «Nel Pd c’è grande spazio per un’ala sinistra»

«L’Italia sta male, è impoverita, serve qualche
seduta in meno di autoanalisi, un po’

più di disvelamento degli errori del governo»

Big nel vertice Pd? Veltroni prende tempo
D’Alema si propone, altri vengono proposti. Il segretario: il partito va innaffiato, non segato

Il leader invita a guardare a quel che fa
Di Pietro. Che critica l’alleato e su tutti

i temi, dai diritti all’immigrazione sta con la destra

IN ITALIA

La prima festa nazionale del
Pd,chesichiuderàdomenicaal-
la fortezza da Basso di Firenze,
ha già raggiunto quota 600mi-
lavisitatori.«I risultati checipo-
nevamo sono stati ampiamen-
te raggiunti», si rallegra l’orga-
nizzatore Lino Paganelli. E
snocciola numeri: 100mila co-
pertinei20ristoranti, 39mila le
personeche hanno partecipato
ai circa 100 dibattiti che si sono
tenuti, 90mila i cittadini che
hannofirmatolapetizione«Sal-
va l’Italia» tra ivialettidellaFor-
tezza.«Idatidimetàagostopar-
lano di circa 1,5 milioni di fir-
me raccolte, ma vanno aggior-

nati», dice il vicesegretario Da-
rio Franceschini. «Siamo soddi-
sfatti - spiega Paganelli - anche
perchè la festa nazionale si in-
quadra inuninsiemediappun-
tamenti che hanno animato
3mila luoghi in Italia». Quanto
ai bilanci economici, «è presto
per farne, ma di fronte a una
spesa di circa 4 milioni di euro
ritengo che chiuderemo in pa-
reggio».
Tra i dati positivi ci sono anche
i 37mila libri venduti in questi
primi dieci giorni, in testa «La
solitudine dei numeriprimi» di
Paolo Giordano, ma nella top
ten ci sono anche «La nuova

stagione» di Veltroni e l’ultimo
romanzodiFranceschini.Epro-
prio ilvicesegretarioparladico-
me si sia serenamente risolta
unaquestione che avevamolto
fatto discutere nei mesi scorsi:

il nome della festa. «Abbiamo
fatto una scelta di buon senso,
chiamare democratica la festa
nazionale e lasciare libertà ai
singoli territori: lamaggioranza
delle feste si sono chiamate de-

mocratiche, ma la cosa più im-
portanteèche ovunque inostri
militanti si sono mescolati per
organizzarle». Alla festa hanno
partecipato sette ministri del
governoBerlusconi,oltrealpre-
sidente della Camera Fini: Bos-
si, Bondi, Tremonti, Calderoli,
Frattini,Matteoli eVito.Maan-
che numerosi leader delle altre
opposizioni:daDiPietroaCasi-
ni, Ferrero, Tabacci, Vendola.
Infine i media. 470 i giornalisti
accreditati, 52 le tv locali che
hannodiffusoiprincipalidibat-
titi attraverso il collegamento
conNessunotv:5milioni i con-
tatti ottenuti dalle trasmissioni
prodotte dalla festa.
 a.c.

Alla Festa democratica 600mila visitatori: «Obiettivi raggiunti»
Il numero 2 del Pd: «Per la petizione “Salva l’Italia” raccolte finora 1,5 milione di firme». Di cui 90mila alla Fortezza
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D'Alema: «Io
non voglio
dare fastidio,
voglio
aiutarli»

Massimo D’Alema e Walter Veltroni Foto Ansa

Veltroniani
critici: «L’ex ministro
degli Esteri ha capito
che la Fondazione
non basta...»

Uno stand alla Festa Democratica di Firenze Foto di Giovanni Andrea Rocchi
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